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ATTRATTORI E LEGGE DI RISPARMIO

Intervento:

Vorrei puntualizzare la domanda relativa alla creazione del DNA 

per scopo terapeutico e generazionale. Partendo da un elemento basilare come quello dell’acqua dove vi sono determinati elementi base come il carbonio, l’idrogeno, l’ossigeno e l’azoto, in presenza di intelligenze come microattrattori e con l’utilizzo anche delle concatenazioni, possiamo fare in maniera tale che questi elementi possano orientarsi in modo intelligente per creare un filamento di DNA e quindi la vita?

Falco:

Ovviamente il fatto di aggiungere alle concatenazioni i microattrattori crea una condizione molto diversa. È chiaro che, se ci sono gli attrattori, questi possono organizzare in maniera intelligente, se necessario, la materia nella quale si trovano. Non avviene però che gli attrattori, in qualunque condizione trovano degli elementi, debbono organizzare la vita. Se c’è un motivo di qualche genere, se ci sarà una qualche utilità che riconosceranno, la svilupperanno, altrimenti questo non succederà. Possiamo trovare  l’acqua anche nello spazio, non è detto che la vita debba essere necessariamente organizzata così come la conosciamo. Per far sviluppare la vita ci deve essere un motivo ed il motivo chi lo fornisce? Innanzi tutto i motivi vengono forniti dalla natura stessa, basandosi sulla Legge del Risparmio. Considerandola una legge logica possiamo supporre che, in alcune condizioni, può essere logico sviluppare livelli di complessità maggiore mentre questo non succede in altri ambiti. Non siamo noi a determinarlo naturalmente.

Intervento:

Tempo fa parlasti della possibilità, attraverso l’utilizzo della cabina, di avere la possibilità di fecondare un corpo attraverso l’inserimento di determinati microattrattori, di concatenazioni. Io mi chiedevo se è possibile dare vita ad un’autofecondazione in qualche modo.

Falco:

È possibile, ma dobbiamo a questo proposito fare un ragionamento. Noi possiamo considerare delle possibilità,  in certi momenti, intelligenti quando, invece, in certi momenti, possono essere solo convenienti. La convenienza e l’intelligenza sono due elementi tra loro diversi. L’intelligenza può essere, di per sé, un elemento neutro che funziona in qualunque caso. Tenendo conto del costo per ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia, può starci una condizione di questo genere ma le nostre motivazioni sono quasi sempre influenzate dai fiumi, dai famosi ragionamenti che possiamo fare. I ragionamenti che possiamo fare possono essere intelligenti in alcuni contesti, e non intelligenti in altri. Ripeto l’esempio che abbiamo fatto mille volte: per un costruttore, che ha la finalità di arricchirsi, può essere conveniente costruire delle case su di un tratto di sabbia ma, dal punto di vista logico, è assurdo costruire sulla sabbia. Quindi, con un ragionamento riduttivo, per una persona quanto avviene può essere vantaggioso (ma non è detto che sia una scelta né logica né funzionale). Quindi ogni motivazione che noi possiamo dare od ogni forza che possiamo esercitare, automotivandola, può essere considerata intelligente con una valutazione comunque sempre parziale e mai con una valutazione totale. Se abbiamo chiarito questo concetto abbiamo anche capito che il significato che diamo alla parola intelligenza è a sua volta, contrattabile, variabile. Può avere in alcuni momenti dei vantaggi mentre, in altri momenti, può essere una condizione assolutamente stupida per quanto possa essere in altri ambiti molto intelligente o utile per chissà quale altro motivo.

Logiche ed utilità sono elementi tra loro molto diversi. Quando parliamo di attrattori, essi sono intelligenti in un sistema assoluto; non essendoci fiumi di riferimento la loro è un’intelligenza pura e funzionale all’ambiente, alle sostanze, a tutto ciò che può esserci. Del resto le stesse applicazioni che avvengono in natura ne sono le applicazioni più evidenti. Facciamo un esempio; le persone che sul Gargano vanno vicino alle rocce vedranno che ci sono dei pomodorini di mare, degli animaletti rossi con il loro tentacolini che vivono dove il mare arriva e si ritira, animaletti che quindi vivono in una condizione legata alle maree. Cosa succede a questo punto? Se uno di questi esseri si sviluppa, comincia a vivere e vive finché l’ambiente glielo permette. Nel momento nel quale avesse provato a nascere venti centimetri più su e gli venisse a mancare a lungo l’acqua morirebbe. Si tratta di un sistema di assoluta precisione dal punto di vista logico. Quindi, vedendo dove esistono questi animaletti si capisce fin dove, nell’arco dei giorni o delle settimane, arriva sufficiente acqua per mantenerli in vita. Se vivono un po’ più su del livello dell’acqua non riuscirebbero a vivere, un po’ più sotto invece riescono a vivere. È un sistema di assoluta funzionalità dal punto di vista logico.

Non c’è stato bisogno di esercitare delle funzioni di qualunque altro ordine. La vita funziona in questo modo: con le condizioni adatte la vita attecchisce, se non è invece in grado di essere sostenuta, scompare e viene riciclata; non esistono altre limitazioni o considerazioni.

Gli altri livelli o le altre considerazioni possono invece essere fatte da creature che hanno la possibilità di modificare l’ambiente a loro vantaggio. Allora, a causa dell’egoismo di specie che è funzionale nei confronti della diversità, quindi anche nella sua logica più estrema, le specie cercheranno di utilizzare pienamente l’ambiente in base alle loro caratteristiche. Allora ci saranno le barriere coralline laddove esse si possono sviluppare, ci saranno esseri che possono vivere in certe condizioni e non in altre, proprio in maniera assolutamente funzionale. Se una specie rischia di prevalere in maniera eccessiva, la legge di risparmio che è, da questo punto di vista, anche assolutamente intelligente, entrerà in funzione. Il solito leone, come abbiamo già detto molte volte, se ucciderà tutte le gazzelle, morirà di fame. Si risolve allora il problema sia delle gazzelle che del leone, con una riduzione di complessità. Se l’ambiente è abbastanza esteso perché la Natura, facendo tutte le prove con assoluta giustizia applicata – e non è neanche il caso di definirla in questo modo -, con assoluta naturalità, ha stabilito che i figli che nascono dai leoni siano in numero minore rispetto quelle che nascono dalle gazzelle, tutto questo avverrà proprio perché si possa mantenere in funzione un sistema complesso. C’è qualcosa di più intelligente di un sistema che funziona in questo modo? Quando una specie prevale in maniera eccessiva si autodistrugge. È intelligente nell’autodistruggersi? No, ma se segue la propria natura e non riesce a modificarsi in base alle condizioni circostanti, il suo comportamento non sarà intelligente e si autodistruggerà. La nostra specie umana sta rischiando questo: aumentiamo eccessivamente di numero rispetto alle risorse ambientali. Occupiamo lo spazio di altri esseri viventi, ne riduciamo la complessità e di conseguenza danneggiamo noi stessi e il biosistema. Fino a quando non ci rendiamo conto che dobbiamo autolimitare la nostra capacità esplosiva, ci danneggeremo più in fretta rispetto al vantaggio che potremo creare. Facciamo il solito esempio: se si costruiscono le case accanto ai fiumi non possiamo stupirci se poi crollano oppure se costruiamo le case sui vulcani non possiamo stupirci se questi emettono lava sulle stesse case.

Intervento:

Un’altra domanda tecnica riguarda alla cabina era relativa alla possibilità dell’utilizzo di questo complessissimo strumento per il controllo del corpo dal punto di vista fisico, quasi potesse sostituire la potenziale analisi che si fanno. Allora mi chiedevo su cosa si basa il principio per cui attraverso l’utilizzo della cabina si può avere un check up del corpo fisico. Si basa su delle frequenze vibrazionali per cui cellule che si trovano in situazioni anomale vibrano con un ritmo diverso, con una frequenza diversa?

Falco:

Innanzi tutto il sistema delle cabine non è un apparato diagnostico, quindi, da questo punto di vista, già cade la domanda.

Su cosa si basa il tipo di screening per vedere le possibilità terapeutiche? Si basa sul principio dello standard di salute che abbiamo a suo tempo depositato. A suo tempo, abbiamo fatto passare un centinaio di persone nei sistemi basati sulle cabine, e da queste abbiamo estrapolato, per uomini, per donne, per fasce di età diverse che cosa significava salute. A questo punto, dopo aver stabilito qual era il codice di base, facendo passare le persone in cabina, abbiamo cercato di stabilire quanto ciascun individuo si scostasse rispetto allo standard ottenuto idealmente da persone ritenute sane. La capacità di intervento, poi, è proporzionale alla quantità di mezzi in grado di intervenire. Vi ricordo che i microattrattori sono proprio piccoli e quindi, per lavorare nelle cellule, hanno bisogno di tempo e di mezzi fisici. Devono avere delle appendici adatte per svolgere queste particolari funzioni ma soprattutto devono essere in numero sufficiente tanto da poter contrastare un eventuale decadimento dell’organismo.

Un domani saremo forse in grado di ricostruire delle cabine di ringiovanimento cellulare per modificare la funzionalità organica, dei vari organi, dalla pelle alle ossa, agli organi interni, a tutto quello che ci compone. Però, per far questo, abbiamo bisogno di una quantità di attrattori e di geometrie adatte che è ancora molto lontana dall’essere realizzata. Tutto ciò che facciamo ora sono interventi, in casi estremi, dove si cerca di giocare il tutto per tutto con un numero limitato di truppe a disposizione, in questo caso, di attrattori, cercando di posizionarli nei luoghi più adatti dove possano svolgere in misura più ampia possibile il lavoro di ristabilimento dello standard di salute ideale di alcuni organi rispetto all’ambiente circostante. Però, se hai un miliardo di cellule che si sviluppano in maniera negativa e hai sedici attrattori, la situazione si fa molto difficile.

PERSONALITÀ E REINCARNAZIONE

Intervento:
L’attrattore passa nella soglia prende delle personalità ed anche quella in formazione. Quando si parla di vite precedenti è indispensabile averle vissute come forma oppure, visto che la memoria di quella personalità è dentro quella persona, può essere considerato come vita precedente anche un “qualcosa” che non è stato vissuto come forma ma fa parte di sé perché ha una memoria?

Falco:

Secondo me è valida la seconda ipotesi. Se tu dovessi fare la ricostruzione di una vita precedente, teoricamente dovresti farla contemporaneamente per tutte le personalità. Quelle personalità hanno vissuto in vari momenti e non sono quindi mai state in un altro corpo tutte quante insieme. Hanno partecipato evidentemente a più corpi e in condizioni diverse. Avevamo già toccato questo argomento; quante volte, nell’arco di poche generazioni, di poche rinascite, queste nostre parti hanno fatto parte di altre personalità o meglio ancora di altri individui? Un numero considerevole. Si tratta proprio di una vera e propria scala esponenziale a questo proposito. Quindi, quando noi ricostruiamo vite precedenti, tendenzialmente cerchiamo di trovare le dominanti di altri momenti del tempo relative a corpi, a strutture con attrattore. Ecco, considerando un attrattore con le sue relative personalità e con una dominante, noi idealmente andiamo a cercare questa dominante. Però ricordiamoci che quella dominante è solo una percentuale di quello che eravamo in altri momenti. Invece, in abbinamento per prevalenza, può succedere che, per altre condizioni, andiamo a prendere un’altra personalità che comunque è sempre parte integrante di quell’individuo.

Intervento.

Questo implicherebbe il fatto che comunque abbiamo già abitato tutte le nostre personalità in una forma o nell’altra. Anche se facevano parte di un’altra persona non ne esisteva nessuna che è completamente estranea.

Falco.

Non è detto. Ricordiamoci che noi siamo in particolare la personalità in formazione, noi siamo in una fase di nascita, di produzione della vita, di produzione della complessità, di organizzazione dell’informazione. Da questo punto di vista la struttura dell’attrattore è un procedimento di nascita che dura quanto la nostra esistenza. Così come incominciamo a morire fisiologicamente nel momento nel quale nasciamo, allo stesso modo cominciamo a nascere nel momento in cui veniamo alla luce e ci troviamo in questa nuova struttura. 

Intervento:

Faccio un piccolo esempio. Supponiamo che una delle personalità abbia fatto una vita in Russia. Io, in tutte le mie vite precedenti, non ho avuto mai nulla a che fare con la Russia, però ho una memoria di qualcosa di russo. Ecco, questa personalità  fa parte di una mia precedente incarnazione anche se io non ci sono mai stato perché ho la memoria di quella.

Falco:

Ci sei comunque stato. Se il tuo braccio o il tuo fegato è stato in Russia, sei stato anche con il resto, visto che esiste un’interdipendenza anche con le parti che ci compongono. Quindi senz’altro parti di ciò che ti compongono arrivano da parti diverse del mondo, così come, dal punto di vista della materia che ci compone, hai fatto parte di sistemi stellari che sono scomparsi ed esisti nei tuoi atomi da miliardi di anni e hai partecipato, in tutto questo periodo di tempo, ad altre vite, ad altri mondi, forse montagne, rocce, il fuoco delle stelle. 

I TRE FIUMI E IL VALOR AGGIUNTO

Il fatto che su questa materia organizzata si aggiungono delle strutture che noi chiamiamo personalità sta a significare che sono importanti quegli elementi che, in altri contesti, definiamo valore aggiunto, con questa differenza: il valore aggiunto è necessariamente una proprietà che è relativa alla considerazione che i fiumi permettono. Un quadro per noi può avere un significato, per una mosca che ci passa sopra, ha un significato completamente diverso. Nel momento nel quale organizziamo una struttura d’anima, noi siamo organizzati e influiamo sull’ambiente, e l’ambiente influisce su di noi. In quel momento, creiamo e partecipiamo ad una struttura di complessità che ha un motivo nella lettura delle suo logiche, dell’intelligenza applicata in quel particolare contesto che ha un significato nella struttura di tempo nella quale ci troveremo. Quindi, evidentemente influenzeremo e saremo influenzati dai vari fiumi, dal contesto nel quale esistiamo.

A loro volta, questi fiumi e quello che produrremmo durante l’esistenza avrà un significato tanto maggiore quanto sarà il valore aggiunto che trarremo. Con un'altra ottica si tratta dello sviluppo o dell’investimento dei talenti o delle capacità. Ora, i talenti o le capacità non avrebbero alcun significato senza un contesto adatto. Una persona potrebbe avere l’abilità che gli permette di diventare un grande pianista, compositore od altro ma, se non esistesse un contesto capace in qualche maniera di dare un significato a questo aspetto che noi chiamiamo valore aggiunto, non vi sarebbe nessun valore. Significa che i nostri sviluppi di talenti sono elementi funzionali ai fiumi, all’ecosistema spirituale al quale partecipiamo. Noi oggi abbiamo una mentalità che diamo spesso per scontata la quale ci permette di dire che è normale avere un po’ di talenti. Noi abbiamo dato per scontato che l’individuo debba evolvere, debba sviluppare “qualche cosa” e non che un individuo debba semplicemente vivere, fare la propria esistenza. Questo modo di pensare influenza tutte le nostre considerazioni successive, ci fornisce i perché dovremmo fare le cose, perché dovremmo sviluppare dei talenti, delle capacità, delle facoltà di qualche genere. Perché debbo immaginare che la mia struttura d’anima e la mia struttura fisica e spirituale debbano andare verso una direzione di maggiore complessità e debbano perfezionarsi? Ma perfezionarsi in base a cosa? La natura non si perfeziona ma nasce già perfetta; in un qualunque ecosistema quella specie, se vive e se esiste in quel contesto, significa che è già perfettamente adattata a quel contesto, come nell’esempio dei pomodorini di mare.

Perché possiamo affermare di essere una specie ponte? Perché senz’altro, nella nostra formazione, nella nostra idea, esiste la spinta istintiva nel volere mutare qualche cosa di noi. Ecco perché nasce l’idea della spiritualità, di arte, di valore aggiunto. Sono giustificazioni a questo bisogno e, a loro volta, sono la base sulla quale queste nostre necessità possono trarre nutrimento e ulteriormente crescere.

Questo è il contraltare capace, in qualche maniera, di immaginare un contesto di adattamento più veloce rispetto a quanto noi possiamo fare vivendo in un ambiente.

È la nostra unica salvezza. Noi ci dobbiamo adattare all’ambiente nel quale oggi ci troviamo ad una velocità superiore rispetto a quella fisiologica, e questo è funzionale rispetto all’ambiente, è una conseguenza. Esempio banale: oggi la popolazione mondiale è aumentata molto perché sono cambiati alcuni parametri che prima non erano considerati.

La popolazione aumenta perché, ad esempio, esiste in alcuni ambiti, l’idea dell’igiene: ti lavi le mani e arrivano minori aggressioni organiche alla nostra struttura vivente oppure, in altri momenti, si sono scoperti dei medicinali capaci di intervenire, i quali, per almeno una cinquantina d’anni, ci hanno dato la possibilità di controbattere delle malattie che prima erano mortali per la nostra specie. Di conseguenza, la popolazione è aumentata; non è però aumentata la popolazione in base al principio della selezione naturale: il più forte sopravvive e il più debole muore. Non succede questo almeno da un secolo e mezzo o due. Cosa significa tutto questo? Se, nella selezione naturale, la gazzella che corre meno velocemente, ed è più debole, si stacca dal gruppo e viene mangiata dal leone, quel leone non solo si nutre ma contribuisce al mantenimento della qualità della specie delle gazzelle. Quella gazzella ammalata, e quindi portatrice di geni riduttivi, non vivrà e, non vivendo, non trasmetterà questi geni. Quindi, non indebolisce la specie la quale successivamente riuscirà anche a sviluppare i propri muscoli in maniera ancora più allungata, con una maggior capacità di velocità. A sua volta i figli di questi leoni dovranno compensare con una tattica migliore la loro possibilità di caccia, altrimenti moriranno. Succede per il 99,9% delle specie, ed è una legge di natura. La nostra specie è stata decisamente indebolita negli ultimi centocinquanta/duecento anni; si è indebolita ma si è anche estesa in misura molto maggiore. Per compensare questo indebolimento ha dovuto comunque sopravvivere facendo i conti con una quantità di elementi che non sono più sostanziali per il mantenimento dell’esistenza come succedeva prima, dal punto di vista culturale, dal punto di vista alimentare e così via. Noi abbiamo dovuto sviluppare la capacità di correre durante la nostra esistenza senza avere conseguito un adattamento organico. Abbiamo dovuto sopperire con macchine, con l’uso dell’intelligenza, ma non con l’intelligenza equamente distribuita in tutti i rappresentanti della specie. L’intelligenza ha dovuto essere concentrata e specializzata in vari ambiti, tanto è vero che noi possiamo sopravvivere in quanto specie gregaria e quindi viviamo perché ognuno di noi può svolgere lavori diversi e perché questa specie riesce a scambiare elementi in base alla accelerazione delle proprie specializzazioni. Aumentiamo le specializzazioni dei singoli e, di conseguenza, riusciamo a vivere in un contesto che in realtà ha un equilibrio sempre più instabile. Noi sopravviviamo perché manteniamo questo aspetto. Fanno adesso parte ancora della cultura umana una serie di principi, miti, racconti, storie, idee, religioni e filosofie che potrebbero – uso appositamente il condizionale – essere, in questo momento, superate e non più adatte alle condizioni nelle quali ci troviamo. Molte delle cose che abbiamo in realtà rischiano di diventare addirittura un peso alla nostra capacità di sopravvivenza rispetto all’utilità che invece potrebbero sviluppare. Alcune specie nascono per esempio con delle dita atrofizzate: se guardate la zampa dei cani vedrete che spesso hanno un dito laterale in più che non serve assolutamente a niente. Perché si stanno atrofizzando delle parti rispetto ad altre? Perché non servono più. Il cane non corre sul palmo della mano, corre sulle dita, come fa il cavallo o su un dito solo come fa l’elefante. Insomma, si tratta di adattamenti nelle specie che hanno permesso di fare in modo che delle parti si specializzassero molto dal punto di vista organico mentre altre, non più utili, tendessero a scomparire. A volte nasciamo con il peduncolo caudale che è un elemento relativo al periodo in cui avevamo la coda. Abbiamo, ad esempio, alcune parti nel palato che in realtà non servirebbero più perché la nostra specie è cambiata, si è evoluta. Proprio  poiché ci adattiamo dal punto di vista organico, abbiamo delle parti che aumentano nella loro funzionalità e delle parti che si atrofizzano perché non servono e non servirebbero più. Però, nella nostra specie, questo idealmente avviene anche per quanto riguarda i nostri sistemi di vita. I nostri sistemi di vita sono collegati ai famosi fiumi. Quante parti dei fiumi nei quali viviamo sono ostacolo al nostro sviluppo e quante parti di questi fiumi sono invece indispensabili per mantenerci all’esistenza? Sia all’esistenza di gregariato della nostra specie sia a tutte le altre caratteristiche che abbiamo  dentro di noi? Ecco, in un’analisi relativa alla nostra specie vivente potrebbe essere interessante prendere in considerazione questi aspetti: quali parti sono eccentriche, sono superate, sono inutili? Quante debbono essere mantenute pronte a funzionare? Nella nostra genetica, ad esempio, abbiamo dei tratti che attualmente non servono a niente però, se si formassero delle condizioni diverse nell’ambiente, potrebbero sopravvivere solo quelle che hanno quel particolare gene che definiamo recessivo. È recessivo fino a quando non l’adoperi, però, nel momento nel quale cambiasse l’ambiente, il discorso può diventare totalmente diverso. Vi ricordo che le balene erano animali di terra e che poi sono tornate nuovamente in mare e questo fenomeno è successo anche per altre specie. Quindi, le cose cambiano, si trasformano e di conseguenza ci sono degli elementi che vengono mantenuti come riserva sempre pronti a funzionare mentre altre parti nelle specie sono letteralmente superate. Dal momento che noi siamo una specie culturale piuttosto che una specie fisiologica quante parti dei nostri fiumi sono superate o sono invece ancora indispensabili? Riuscissimo a saperlo, a scoprirlo con attenzione potremmo liberare delle belle parti dei nostri programmi di utilizzo, potremmo affrontare forse altri aspetti o mettere in gioco energie che non conosciamo a sufficienza. D’altra parte, quando parliamo di sensi interni, spesso ci riferiamo ad elementi che sono atrofizzati, ridotti, che sono stati soppressi rispetto alla nostra specie. È come se ci avessero tagliate le orecchie, la coda e fossimo dei cagnolini per una ragione estetica.

Ci modifichiamo, ci automodifichiamo, ma, in tutto questo discorso, teniamo conto che esistono molti sistemi gli uni racchiusi negli altri. Perché, rispetto ad un pensiero razionale, sosteniamo il fatto che esista una struttura d’anima con personalità che si alternano? Se noi siamo una specie basata sulla cultura, da cui derivano determinati comportamenti, la cultura diventa allora l’unico elemento logico. 

Come possiamo trasmettere comportamenti istintivi o che consideriamo tali dei quali non abbiamo neppure il ricordo, che sono dentro di noi e non segnati dal nostro DNA? L’unico modo per trasmettere questi “geni” atrofizzati, utilizzati o meno, è relativo alla possibilità di trasmetterli in un insieme di comportamenti che sono fondamentali nelle personalità che ci hanno composto. È come se fossero tratti di geni non fisiologici ma spirituali. Ecco che allora diventa logico e razionale immaginare una struttura d’anima con dominanze, con capacità di sostituzione della dominanza, con la generazione della personalità in formazione che è adatta al momento. La natura ha scelto questo modo (che forse è il più intelligente) per creare delle strutture capaci di darci la memoria di specie, non fisiologica ed organica,  ma capaci di considerarci degli esseri culturali e non soltanto degli esseri organici.

D’altronde ogni specie ha una propria cultura di base, e una buona parte delle capacità di una specie complessa vengono trasmesse con la cultura e non con la genetica. Tutti gli animali insegnano ai loro piccoli a cacciare ed  useranno il gioco per far questo. Il gioco servirà a stabilire l’elemento gerarchico, se si tratta di animali che hanno questo elemento come punto fondamentale. Pensate ai lupi: i piccoli giocheranno, però nel contempo si stabilirà quali saranno i più forti, i meno forti, in che maniera questi si porranno in una struttura sociale. Ci sarà il capo branco, il gregario, che sarà più abile per circondare, e poi i vari animali, come facciamo noi, trasmettono ai loro discendenti le tecniche per adattarsi all’ambiente. Se l’ambiente cambia o se quella specie, per sopravvivere, deve spostarsi di chilometri o di centinaia di chilometri, non può lasciare la cartina geografica del posto ai discendenti mediante la genetica. Farà questo mediante la cultura; quegli animali impareranno a segnare il posto. Molti animali usano una ghiandola apposita, e altri animali usano l’urina, che ha odori particolari, per segnare i territori proprio per sapersi orientare all’interno dello stesso. Noi usiamo i piloni lungo le strade, modifichiamo l’ambiente in altra maniera, ma tutto ciò è cultura. Per conoscere un ambiente, che non ci “possiamo” portare dietro come cartina, utilizziamo la cultura. L’animale che conosce bene il proprio ambiente sa come scappare, come difendersi, come scavare, come trovare più facilmente il cibo, proprio perché conosce la geografia. Ha imparato, è andato con i genitori o con chi l’ha istruito ad esplorare il territorio e da quel momento in poi sa  come muoversi e come comportarsi. Se cambia l’ambiente, e spesso succede perché gli eventi atmosferici possono trasformarlo, ecco allora che quella specie o si adatta in fretta o cambia ambiente oppure scompare.

Se è più veloce dell’alluvione oppure del deserto che avanza in un determinato ambiente riuscirà a sopravvivere, se è troppo lenta naturalmente sparisce. Se poi si tratta di un evento catastrofico dovrà avere un livello ancora in più, una marcia ancora in più – e quindi la cultura non è solo tradizione come avviene per gli animali – utilizzando scoperte od invenzioni. Nella nostra specie questo aspetto è velocissimo ma nel contempo la nostra capacità di distruzione dell’ambiente è maggiore rispetto alla velocità con cui le catastrofi hanno distrutto questo pianeta e le specie esistenti. Nei vari testi scientifici si dice che, anche quando ci sono stati grandi disastri che hanno completamente scombussolato questo pianeta, la velocità di scomparsa delle specie è stata un milione di volte più lenta rispetto a quanto oggi sta avvenendo, altrimenti  non scomparirebbero 84 specie al giorno.

Intervento:

Ci potrebbe essere una rispondenza fra le personalità che hanno fatto parte della stessa forma? Noi sappiamo che gli eventi di un certo peso sono più vicini fra di loro.

Falco:

Sì, è possibile.

Intervento:

Quindi l’intelligenza utilizza questa tecnica per raggruppare le personalità?

Falco:

Statisticamente è possibile. La scelta non è una scelta riduttiva per cui quelle personalità che sono stati già insieme non si metteranno più insieme. È una scelta invece basata sul mettere assieme delle personalità più adatte ad affrontare l’ambiente nel quali si troveranno. Quindi la motivazione o la possibilità di scelta determinata dall’attrattore è di questo tipo. Non esiste preclusione per il fatto che queste personalità hanno già fatto parte o meno di altri corpi o di altre strutture d’anima precedenti.

Intervento:

Tu avevi detto che all’interno del pianeta c’è la sfera fluttuante e che si trattava di un’altra dimensione: poi avevi detto che ci sono delle forze, che sono state legate anche alla Triade, e che c’è uno scorrimento temporale differente.

Falco:

Sono argomenti diversi. Un conto è una massa eccentrica rispetto al pianeta che, qualche anno fa, è stata trovata, teorizzata e dimostrata con una serie di apparecchiature. L’altro aspetto di cui stiamo parlando è la sovrapposizione al nostro sistema, cioè alla terra così come la conosciamo, anche di altre realtà, come se ci fossero altri mondi, uno inserito all’interno dell’altro. Il punto di  contatto per avere un qualche tipo di relazione con questa vita diversa rispetto alla nostra si trova all’interno della crosta terrestre dove agiscono le Linee Sincroniche. Quindi abbiamo delle Linee Sincroniche di superficie e delle Linee Sincroniche al di sotto della superficie terrestre che sono abbastanza simili a quelle che scorrono in superficie.

Intervento:

Quindi non c’è un collegamento tra la sfera fluttuante e le Linee  Sincroniche profonde, sono due realtà diverse.

Falco:

Sono due realtà diverse.

Intervento:

Che rapporto esiste tra le nostre microlinee e il mondo vegetale?

Falco:

In questo caso il rapporto è molto influenzato dalla struttura culturale che hanno le specie. Quindi non esiste uno specifico rapporto se non il fatto di poter comunicare tra specie adoperando questa linea telefonica particolare rispetto ad altri mezzi.

TEMPO E PESO DEGLI EVENTI

Intervento:

In questo periodo abbiamo detto che un evento di un certo peso corrisponde ad un altro evento dello stesso peso ed esiste una rispondenza. Noi sappiamo anche che il tempo ha una continuità, che va verso la complessità e lega le cose. Però, questo evento corrisponde a questo altro evento; ci saranno dei tempi che sono simili o che hanno una certa qual affinità.

Falco:

Facciamo un esempio di affinità. Quando si suona il tamburo la continuità temporale mi fa sentire che esiste una battuta, un’interruzione, una battuta, uno spazio più lungo, di nuovo una battuta e così via.

Questi eventi hanno un senso soltanto se sono distanziati come battuta. Hanno un senso perché esiste un ritmo, perché le battute sono tra loro distanziate, non sono perse in un unico segnale temporale. La pressione, il peso dato è un peso temporale che corrisponde a quello dato dopo. Questi eventi sono legati da un ritmo. In passato abbiamo parlato dei ritmi legati ai pacchetti temporali, un ritmo attraverso il quale si muovono queste possibilità di particolari rapporti. Avevamo anche stabilito un rapporto tra simili che poi abbiamo ridotto addirittura ad eventi che rispondono ad eventi. Ora, se il ritmo è di un certo tipo, nel mezzo non c’è nulla.

Ecco perché eventi temporali simili rispondono ad eventi temporali simili, proprio perché fanno parte di ritmi temporali simili. Se al ritmo che ho fatto un momento fa voglio aggiungere “qualcosa” devo inserire degli infraritmi i quali però non devono sovrastare la battuta principale. Quindi avrò un accompagnamento e le variazioni. Se io devo stare all’interno di questa sequenza di eventi vorrà dire che, se creo un’azione, questa azione deve essere compresa e non deve rompere il ritmo precedente perché altrimenti, a questo punto, non ha una rispondenza.

LA VARIETÀ DELLE SPECIE

Intervento:

Tornando al discorso della Natura e delle specie ho avuto la possibilità di venire a contatto con un paio di ricercatori del bioparcotecnologico di Ivrea che si occupavano di ormoni per la cura di varie cose umane. Fino a qualche anno fa li estraevano in modo naturale, adesso ci sono i batteri geneticamente modificati che fanno uno yogurt con un brodo di cultura ed in mezzo allo yogurt c’è anche l’ormone voluto e quindi si diminuiscono le difficoltà di estrazione.

Allora riflettevo sulla molteplicità e la complessità del nostro pianeta in questo momento perché, da una parte, scompaiono molte specie e, da un certo punto di vista, la diversità sicuramente diminuisce, dall’altro lato, queste tecnologie creano delle cose che non c’erano e allora mi chiedevo se questa era una sorta di compensazione naturale fra questi due fenomeni, quindi questo sarebbe un risvolto positivo, se vogliamo metterla in questa ottica, del transgenico.

Falco:

Penso decisamente di no per il seguente motivo: noi abbiamo finora parlato di un ecosistema dove ogni parte che lo compone risponde ed è funzionale rispetto a tutte quante le altre. In sistemi di produzione di questo genere in pratica cosa si è fatto? Si è inserito un gene di una specie all’interno di un’altra per far produrre determinate sostanze. In realtà non si è creato una specie ma si è creata semplicemente una funzione che serviva. Immagina adesso un esempio di questo genere. Immaginiamo di ottenere del legno senza tagliarlo dagli alberi e di poter clonare la cellula del legno riuscendo con un brodo di cultura a fabbricare delle assi già pronte.

Immaginiamo di ottenere del legno senza tagliarlo dagli alberi, immaginiamo di poter clonare la cellula del legno e di riuscire con un brodo di coltura a fabbricare delle assi già pronte. A questo punto noi non abbiamo aumentato la complessità delle piante, non abbiamo aumentato la varietà o l'interazione tra specie, abbiamo aumentato solo la produzione di assi di legno e non di alberi. Nel momento nel quale si clonano degli alberi creando delle vere e proprie foreste, quegli alberi crescono più velocemente e, quindi, invece di crescere in quindici anni, crescono solo in sei. In realtà non abbiamo aumentato la qualità di quella specie, sfruttiamo un territorio senza la varietà culturale. Se, poi, arriva l'insettino che punge quella pianta e quella pianta è sensibile, moriranno tutti i cinquanta milioni di alberi. Saranno attaccati e moriranno, non avendo varietà genetica.

Le specie sopravvivono grazie alle loro differenze sviluppate e non grazie alle loro similitudini. Quindi, abbiamo creato un miglioramento dell'utilizzo di alcune parti e non un miglioramento della specie. Questo vale per il cibo di cui ci nutriamo, grano, miglio, e così via. Come sapete molte specie possono sopravvivere soltanto quella volta che le hai seminate, poi diventano sterili, non puoi prenderne i semi e seminarli nuovamente. 

Non abbiamo migliorato minimamente la specie, abbiamo migliorato la produzione, ottenendo, in questo caso, più farina, ma la specie non è migliorata. Anzi, qualche anno fa insistevo sul fatto dell'importanza di nutrirci di cibi diversi che fossero stati sviluppati attraverso la loro diversità. Facevamo l'esempio delle mele. Adesso si coltivano solo cinque o sei tipi di mele perché la loro resa è maggiore rispetto alle altre specie che sono 4500, 4800. Però, se noi mangiamo sempre quel tipo di mele, ci indeboliamo anche dal punto di vista fisico, il nostro corpo non è più capace di adattarsi ad una sufficiente varietà. Staremmo molto meglio e senz’altro più in salute se mangiassimo mele di tipo diverso. Rischiamo addirittura di adattare culturalmente il nostro gusto  alla riduzione di gusto e questo è spaventoso. Pensate all’alimentazione tipica del fast food, che è resa uniforme per questioni commerciali e culturali affinché tu, americano, se vai a mangiare un panino in Italia o in Cina, in Giappone o in Sud Africa, trovi sempre lo stesso identico gusto. Allora sei contento, ma in realtà culturalmente hai perso e continui a perdere delle qualità che sono sostanziali per la nostra stessa sopravvivenza. Usiamo, ad esempio, dei deodoranti, per poi adoperare dei profumi. Vogliamo fare in maniera che i nostri ricettori possano ricevere alcuni segnali che noi educhiamo mentre ne consideriamo altri come delle puzze. Non ci sono puzze, ci sono odori che possono essere gradevoli o sgradevoli. È la cultura che stabilisce che gusti e puzze esistono, i gusti cattivi, i gusti buoni. Continuiamo a ridurre la nostra capacità sensoriale e questo fa paura perché se, da un lato, culturalmente vogliamo ampliare le nostre capacità ma nel contempo riduciamo la nostra possibilità di apprezzare o conoscere ciò che è relativo alla diversità, si fa il gioco contrario. Ecco perché fa paura questo aspetto. Tutto deve essere reso uniforme. Io noto anche nelle generazioni più giovani la tendenza a dare per scontato che il gusto deve essere sempre quello. Quante volte è capitato, e ci si stupivamo, di vedere arrivare dei bambini che mangiavano solo patatine. Quante volte è successo? E poi, quel certo tipo di patatine e non un altro. La tendenza ad uniformare il gusto è, a volte, un elemento che serve a rassicurare. Il gusto è sempre lo stesso; vuol dire che il mondo non cambia e quindi non devo avere paura. Il meccanismo può essere quello. Se io perdo la capacità di esplorare il gusto, se perdo la capacità di avere il piacere dell'incontrare la novità, di assaggiare, io riduco le mie capacità culturali, la  mia capacità di esplorare l'ambiente, divento più scemo nel senso che l'intelligenza è sempre uguale ma non viene mai usata.

L’INDIFFERENZA DELL’UNIVERSO

Intervento:

Facendo finta di essere l’amministratore dell’universo, conoscendo tutte le Leggi dell'universo, conoscendo la fisica esoterica, sarebbe meglio, a livello di Risparmio dell'universo, seminare umanoidi in tutto l'universo perché statisticamente abbiamo delle probabilità maggiori di diffusione della specie oppure seminare diversi tipi di esistenze all'interno dell'universo? Quale, secondo te, dovrebbe essere la logica dell'universo per l'esistenza di ciò che noi chiamiamo extraterrestre?

Falco:

Innanzi tutto, l'universo per propria natura non ha logica ma leggi. Voglio proprio puntualizzare questo aspetto: ha delle Leggi, non una logica. La logica è una conseguenza di una serie di premesse, in questo caso, di tipo culturale che ci giustificano o meno delle condizioni. Le Leggi funzionano indipendentemente dal fatto di volerle o meno applicare. L'universo funziona in questa maniera. Funziona come nell'esempio dei pomodorini di mare. Dove, in certi mondi, degli umanoidi possono essere più adatti si svilupperanno allora esseri di quel genere; dove è meglio avere dei tentacolari, si svilupperanno dei tentacolari. Però, nella storia, quando facevamo quel racconto sulle varie civiltà aliene, ci sono spesso degli elementi che ricorrono, e delle specie che arrivano ad un punto nel quale imparano a regolarsi oppure si autodistruggono, esattamente come nell’esempio della gazzella e del leone. Esiste quindi questa considerazione delle Leggi dell'universo, e quindi dobbiamo comunque sempre essere legati a quanto le Leggi permettono. Se siamo bravissimi riusciremo ad usare le eccezioni, come un bravo avvocato userà i cavilli, ma le Leggi sono comunque quelle e, in questo caso, non cambiano. Non esiste un legislatore che ne emette di nuove; semplicemente quando si raggiunge un nuovo livello del gioco dell'esistenza, quindi un livello di giustizia, si applicano nuovi aspetti delle Leggi che prima non consideravamo. Succede semplicemente quello; nel momento nel quale esiste la vita sulla terra, questa si sviluppa: l'aria c'è ma non ci sono ancora gli uccelli, quando nascono gli uccelli incominciano a muoversi in un ambiente che per altri era incomprensibile e che, in questo caso, chiamiamo nicchia ecologica. Nelle storie dell'universo, che sono tutte fantascientifiche, ne esiste anche una molto curiosa che è un racconto classico della fantascienza e che adesso vi sintetizzo. Un mondo con un sole lontano un paio di milioni di anni luce da noi si rende conto che il suo sole sta gonfiando, ma il livello tecnologico degli  abitanti di quel mondo è ancora basso, simile al nostro dell'inizio della metà ottocento. Però si rendono conto che il sole sta gonfiando e che rimangono a loro pochi secoli di vita prima che questo sole distrugga tutto il loro sistema solare. Allora, in questo caso, riescono, trovando un obiettivo diverso rispetto alle guerre, a concentrarsi su questo obiettivo e cominciano a sviluppare la loro tecnologia in maniera più veloce. Noi sviluppiamo la tecnologia in misura più veloce se abbiamo dei pericoli. La guerra contrappone tecnologie, metodi, sistemi. In questo caso pensate a un mondo intero che si rende conto di questo fenomeno. Apriamo a questo proposito una piccola parentesi: quando c'è una guerra, se ne rendono conto quelli che sono al fronte mentre gli altri, se sono lontani dal fronte, possono sapere che partono per il fronte i figli, i nipoti ma, tutto sommato, la tua vita non cambia più di tanto. Il fronte è comunque una realtà lontana. Quando un Sole comincia a gonfiarsi lo vedi in qualunque punto, non esiste più un fronte diverso dal punto nel quale ti trovi. Allora, questo momento di attenzione osservabile da tutti quanti è stato, nel caso di questo racconto, l'occasione di far cessare le varie situazioni belliche che potevano esserci e concentrare gli sforzi sull'immaginare “qualcosa” per la sopravvivenza, ma a quel punto il massimo che si poteva pensare erano ancora i palloni aerostatici. Nell'arco di pochi anni, con una velocità nello sviluppo tecnologico superiore di due volte e mezzo rispetto a quello nostro attuale si inventa l'aereo, si incomincia a immaginare il razzo, i missili. Immaginate quali potevano essere le soluzioni? Creiamo delle grandi astronavi e mandiamole nello spazio lontano oppure esploriamo il sistema e vediamo se, con teorie sviluppate più avanzate, si possa immaginare che qualcuno dei pianeti o satelliti del nostro sistema possa sopravvivere a questa deflagrazione, come nel caso di alcuni tipi di stelle che si gonfiano improvvisamente in pochi secoli e le deflagrazioni possono diventare molto estese. Il nostro Sole, quando esploderà, arriverà fino all'orbita di Saturno. Quando teoricamente succederà un fenomeno di questo genere, fra un miliardo e mezzo di anni, avrà questa estensione, se il Sole non accelera.

La specie sarà scomparsa già da molto tempo e quindi da questo punto di vista non avremo preoccupazione. La specie, e quindi questi individui, sviluppano allora il più possibile la loro tecnologia, cominciano ad esplorare il loro sistema che era più o meno composto da 180 diversi mondi. Stiamo parlando di pianeti, di satelliti, come il nostro sistema e incominciano, su questa spinta, a colonizzarne varie parti. Questi popoli colonizzano, altri lanciano navi spaziali. Nel frattempo questo Sole, dopo un secolo, per quanto la tecnologia possa correre, comincia a gonfiare e perciò cominciano a svilupparsi vari problemi sul pianeta madre. Pensate alla differenza climatica, a cosa può succedere sul nostro pianeta con la differenza di un grado centigrado: il mondo si sconvolge. Pensate all'effetto serra, alla difficoltà, con un aumento considerevole dell’attività solare, di vivere all'aperto. La possibilità di adoperare questo pianeta come base sparisce nell'arco di pochi decenni e quindi parte questa emigrazione, resa possibile da tutte quante le risorse, impiegate su satelliti vicini o anche su quelli più lontani. Conclusione: dopo circa due secoli questo sole si espande, inghiotte tutti quanti i pianeti, inghiotte tutte quante queste culture. Secondo il racconto si salvano in uno dei pianetini più lontani pochissimi individui. Riescono a deviare questa luna trasformandola letteralmente in una nave spaziale che comincia a spostarsi. Lo sviluppo tecnologico e le varie informazioni permettono a questa civiltà di portare avanti ad una velocità per noi inimmaginabile la tecnologia, quindi, dalle nano tecnologie ai sistemi, alle energie nuove da utilizzare, tanto che riescono a sopravvivere per lungo tempo. Ad un certo punto si rendono conto che non esiste più il mondo madre, e molti si deprimono perché, se una specie perde molti elementi, non ha più voglia di sopravvivere, e questo succede anche nelle altre varie specie sul nostro pianeta. Comunque questo piccolo mondo, senza più il suo sole, si allontana sempre più dal proprio antico sistema solare e incomincia ad immaginare una nuova missione che è quella di cercare la vita nel resto dell'universo e di portare la propria memoria, il ricordo di questa antica civiltà, di questo mondo prima che fosse calcinato, inghiottito dal proprio sole. Si spostano per una paio di secoli e poi una pioggia improvvisa di meteoriti distrugge buona parte di questo mondo. Si riducono ulteriormente, e tenete conto che sono fenomeni che succedono normalmente nell'universo, con assoluta indifferenza. Vi voglio portare proprio questo concetto. Rimangono dunque poche centinaia di individui. Continuano il loro viaggio, incontrano finalmente una nave spaziali partita molto prima dal loro mondo ma con pochissime decine di individui ibernati e intanto, finalmente, scoprono dei mezzi per potersi muovere molto più velocemente della luce e sviluppare altre tecnologie per poter sopravvivere in un ambiente di questo genere. Passano i secoli con un'infinità di vicende. In tutto questo migrare, rimangono poche decine di individui che hanno ancora voglia di sopravvivere. Nel loro tragitto, in questa loro fuga, incontrano 8 mondi, in 8 sistemi diversi, molto distanti gli uni dagli altri per cui impiegano circa 3700 anni per tornare in visita da ciascuno di questi mondi. Quindi non si tratta di un sistema, ma di 8 sistemi tra i quali c’era anche il nostro. Continuano a viaggiare nell'universo semplicemente cercando di educare le specie o inseminare specie affinché possano somigliare in qualche maniera a loro e quindi rifondare il loro mondo d'inizio.

Ora perché vi racconto una storia così fantasiosa? Perché l’elemento che, secondo me, traspare maggiormente è l'assoluta indifferenza dell'Universo nei confronti delle motivazioni, delle vicende, delle storie, delle culture, delle cose che succedono. L'universo non è amico di nessuno, l'universo funziona secondo le proprie leggi. Sta alle specie essere capaci di adattarsi o meno, superare le condizioni che si formano, creando dei passaggi temporali nuovi,  spostandosi in altri luoghi del tempo e dello spazio. Non c'è un universo buono. In passato ci chiedevamo se esistesse un grande Dio che segue o meno le vicende umane; in questo caso esso è indifferente a questa condizione perché, se la specie ha in mezzi per poter sopravvivere o riesce a svilupparli, potrà farlo, diversamente soccomberà. Il principio divino è inserito in ciascuno di noi e non tanto fuori di noi. Certo, esiste questa organizzazione dell'assoluto, abbiamo parlato del Demiurgo come colui che fa i calcoli e li trasmette nelle forme, permettendo l'applicazione delle Leggi. Quindi esiste questa condizione di intelligenza, di attrattore assoluto che riesce ad avere la possibilità di immaginare qualunque considerazione che noi, riducendo, definiremmo cultura nell'insieme di tutte quanti gli aspetti. Come muoversi per farsi amico l'universo, perché alla fine è questo il problema?  C'è un solo modo ed è quello di riuscire ad interagire con specie che dimensionalmente o come velocità iperluminali hanno bisogno di noi e quindi noi ci troviamo in un contesto rispetto al quale noi rappresentiamo un punto importante. Se aumentiamo i nostri livelli di cultura, di tecnologia, di scienza ma, soprattutto, di valore aggiunto e riusciamo a mantenere questa diversità, abbiamo un senso dell'universo, altrimenti spariremo molto prima che il nostro sole esploda.

Vuol dire solo questo, significa che nelle cose, nell'universo non c'è un perché, non c'è una logica, esiste e basta. Siamo noi che, con le nostre culture, con il nostro modo di pensare, con i nostri fiumi, immaginiamo e ci diamo significati perché le cose divengano significanti ma questo non succede al di fuori  del nostro contesto. Quindi, alla fine di questo discorso, la conclusione è la seguente: siamo noi che possiamo culturalmente plasmare l'universo, perché possiamo solo percepire l'universo nel quale possiamo sopravvivere, e perciò possiamo plasmarlo per dare un significato alle cose. Siamo noi che creiamo i significati. C'è qualcosa che dal punto di vista divino valga di più che creare i significati? No. Nessun Dio può fare una cosa diversa rispetto a ciò che possiamo fare anche noi: dare dei significati!

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

ATTRATTORI E LEGGE DI RISPARMIO

La convenienza e l’intelligenza sono due elementi tra loro diversi. L’intelligenza può essere, di per sé, un elemento neutro che funziona in qualunque caso.
Il significato che diamo alla parola intelligenza è a sua volta, contrattabile, variabile. Può avere in alcuni momenti dei vantaggi mentre, in altri momenti, può essere una condizione assolutamente stupida.

Quando parliamo di attrattori, essi sono intelligenti in un sistema assoluto; non essendoci fiumi di riferimento la loro è un’intelligenza pura e funzionale all’ambiente, alle sostanze, a tutto ciò che può esserci.
Innanzi tutto il sistema delle cabine non è un apparato diagnostico.

Vi ricordo che i microattrattori sono proprio piccoli e quindi, per lavorare nelle cellule, hanno bisogno di tempo e di mezzi fisici. Devono avere delle appendici adatte per svolgere queste particolari funzioni ma soprattutto devono essere in numero sufficiente tanto da poter contrastare un eventuale decadimento dell’organismo.

PERSONALITÀ E REINCARNAZIONE

Se tu dovessi fare la ricostruzione di una vita precedente, teoricamente dovresti farla contemporaneamente per tutte le personalità. Quelle personalità hanno vissuto in vari momenti e non sono quindi mai state in un altro corpo tutte quante insieme.
Quando noi ricostruiamo vite precedenti, tendenzialmente cerchiamo di trovare le dominanti di altri momenti del tempo relative a corpi, a strutture con attrattore.
Ricordiamoci che noi siamo in particolare la personalità in formazione, noi siamo in una fase di nascita, di produzione della vita, di produzione della complessità, di organizzazione dell’informazione.
La struttura dell’attrattore è un procedimento di nascita che dura quanto la nostra esistenza.
I TRE FIUMI E IL VALOR AGGIUNTO

Il valore aggiunto è necessariamente una proprietà che è relativa alla considerazione che i fiumi permettono.
Noi abbiamo dato per scontato che l’individuo debba evolvere, debba sviluppare “qualche cosa” e non che un individuo debba semplicemente vivere, fare la propria esistenza.

Perché possiamo affermare di essere una specie ponte? Perché senz’altro, nella nostra formazione, nella nostra idea, esiste la spinta istintiva nel volere mutare qualche cosa di noi. Ecco perché nasce l’idea della spiritualità, di arte, di valore aggiunto.
Noi abbiamo dovuto sviluppare la capacità di correre durante la nostra esistenza senza avere conseguito un adattamento organico. Abbiamo dovuto sopperire con macchine, con l’uso dell’intelligenza, ma non con l’intelligenza equamente distribuita in tutti i rappresentanti della specie. L’intelligenza ha dovuto essere concentrata e specializzata in vari ambiti, tanto è vero che noi possiamo sopravvivere in quanto specie gregaria e quindi viviamo perché ognuno di noi può svolgere lavori diversi e perché questa specie riesce a scambiare elementi in base alla accelerazione delle proprie specializzazioni.
I nostri sistemi di vita sono collegati ai famosi fiumi. Quante parti dei fiumi nei quali viviamo sono ostacolo al nostro sviluppo e quante parti di questi fiumi sono invece indispensabili per mantenerci all’esistenza? Sia all’esistenza di gregariato della nostra specie sia a tutte le altre caratteristiche che abbiamo  dentro di noi? Ecco, in un’analisi relativa alla nostra specie vivente potrebbe essere interessante prendere in considerazione questi aspetti: quali parti sono eccentriche, sono superate, sono inutili? Quante debbono essere mantenute pronte a funzionare?
Ogni specie ha una propria cultura di base, e una buona parte delle capacità di una specie complessa vengono trasmesse con la cultura e non con la genetica.
LA VARIETÀ DELLE SPECIE

Continuiamo a ridurre la nostra capacità sensoriale e questo fa paura perché se, da un lato, culturalmente vogliamo ampliare le nostre capacità ma nel contempo riduciamo la nostra possibilità di apprezzare o conoscere ciò che è relativo alla diversità, si fa il gioco contrario.
L’INDIFFERENZA DELL’UNIVERSO

Innanzi tutto, l'universo per propria natura non ha logica ma leggi.
L’elemento che, secondo me, traspare maggiormente è l'assoluta indifferenza dell'Universo nei confronti delle motivazioni, delle vicende, delle storie, delle culture, delle cose che succedono. L'universo non è amico di nessuno, l'universo funziona secondo le proprie leggi.
Come muoversi per farsi amico l'universo, perché alla fine è questo il problema?  C'è un solo modo ed è quello di riuscire ad interagire con specie che dimensionalmente o come velocità iperluminali hanno bisogno di noi.

Se aumentiamo i nostri livelli di cultura, di tecnologia, di scienza ma, soprattutto, di valore aggiunto e riusciamo a mantenere questa diversità, abbiamo un senso dell'universo, altrimenti spariremo molto prima che il nostro sole esploda.

Siamo noi che possiamo culturalmente plasmare l'universo, perché possiamo solo percepire l'universo nel quale possiamo sopravvivere, e perciò possiamo plasmarlo per dare un significato alle cose. Siamo noi che creiamo i significati.
Nessun Dio può fare una cosa diversa rispetto a ciò che possiamo fare anche noi: dare dei significati!
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